


                         LA MADONNA DEL SORRISO

 Si rialzò per qualche minuto. Aveva bisogno di riposare le ossa della schiena dopo essere stato per quasi più di un’ora chinato sul marciapiede a dipingere le sue madonne. Diede un’occhiata alla piazza in cui stava creando le sue piccole opere. La reputò la tipica piazza di paese forse di un tempo che non c’era più. Era circolare ma non particolarmente grande. Il suo negozio più importante era un bar anche lui appartenente a un passato remoto. La chiesa, il suo edificio più imponente. Era stato chiamato dal parroco di comune intento col sindaco. Pochi soldi ma lui da vero barbone non se ne preoccupava minimamente. Poi, si decise a rimettersi al lavoro. Come riprese i gessetti in mano, sentì una voce sopra di lui chiedergli qualcosa. -
· Dipinge solo madonne? –
Alzò gli occhi in alto.
· Cosa dici ragazza? –
· Parlo dei suoi dipinti. Dipinge solo madonne? –
· Per lo più. Qualche volta faccio anche altri santi o anche Gesù, ma chi preferisco dipingere è sempre la Madonna. –
· E’ religioso? –
· Io? Per prima cosa non darmi del lei! Sono solo un barbone e accetto solo il tu. Per seconda…non ti dico come spendo i soldi che raccolgo per beneficenza ma…quanti anni hai? –
· Ventidue. –
· Beh…allora sai che ci sono donne che per lavoro vendono l’amore. Ecco come sono religioso. 
· Non hai famiglia? –
· No e neanche una compagna e neanche dei figli. –
· Perché dipingi la Madonna, allora? –
· Perché…perché a me piace dipingere quella donna. E’ vietato forse? –
· Certo che no! –
· Studi o lavori? –
· Lavoro. Tu come fai a mangiare? –
· Vedi quel bar di fronte a noi? Ecco guarda proprio ora! Lo vedi il barista che sta sventolando un panino verso di me? Trovo sempre gente disposta a darmi qualcosa da mangiare. Non ho particolari pretese. Mi accontento. –
· Comunque sei molto bravo. –
· Grazie. T’intendi di pittura? –
· No, però le tue madonne mi piacciono molto. –
· Ne ho fatte solo due fino adesso. Ascolta! Sai che hai un bel viso? Ho sempre desiderato avere un quadretto fatto da me con un bel volto di Madonna da portarmi dietro nei miei continui viaggi. Ogni volta che mi fermerei lo terrei sempre davanti a me prima di dormire. –
· Ma se non sei religioso! –
· Però ti ho già detto che a me piace il viso della Madonna. –
· Vuoi ritrarmi? –
· Sì ma ti dico subito che non ho niente per pagarti. –
· Figurati! Non lo farei per soldi ma perché sei bravo. –
· Okay! Fammi prendere un pezzo di legno che mi porto sempre dietro per ogni evenienza. E’ piccolo ma va benissimo per realizzare questo mio sogno. –
Tirò fuori da una sportina una lastra di legno di venti centimetri per trenta e poi mise in posa la ragazza. 
· Però ascolta amica mia…come ti chiami? –
· Maria. –
· Perfetto! Come la Madonna. Ascoltami bene. Io dipingerò il tuo viso ma voglio metterci dentro anche le braccia avanti e le mani aperte. Mi capisci? E poi con la bocca sorridente. –
· Cosa vorresti rappresentare? –
· La Madonna in particolare! Sai che Gesù e tanti altri santi hanno lasciato detto cosa è giusto e cosa non è giusto fare in questo mondo. Lei, invece, si è sempre fatta vedere con l’espressione di chi non deve giudicare niente ma solo accogliere. Nel mio caso; cosa potrebbe sperare di più un barbone come me? –
· Così potrebbe andar bene? –
· Quasi…ci siamo quasi ma…ma ti prego prova a pensare che mi stai facendo un grosso regalo concedendomi il tuo tempo e il tuo viso. Ecco…ecco così! Bravissima! Il tuo sorriso è fantastico! -
Impiegò poco tempo a gettar giù lo schizzo di base. Poi ringraziò sentitamente la ragazza e riprese a perfezionare il suo volto. La ragazza s’accomiatò ringraziando lei pure per quella richiesta che aveva ricevuto come un onore. –
· Grazie Maria! Io mi fermo ancora qui per due giorni. Se passi ancora di qui vieni a salutarmi. –
· Come ti chiami? –
· Settimo. Mi chiamo Settimo e avrai capito che eravamo in troppi in famiglia. Soprattutto, piacendo troppo a mio padre la bottiglia… -
· Tu disegni la speranza. Addio Settimo e grazie ancora. –
· Non so se disegno la speranza…comunque sono io che ti devo ringraziare. –
Arrivò il momento di lasciare quel paese. Non aveva più rivisto quella ragazza e avvertì anche un po’ di nostalgia. Ma era abituato a non allacciare mai rapporti d’amicizia con nessuno per più tempo. Passò al bar a ritirare l’ultimo panino che ancora il buon oste gli sventolava da dietro il bancone.
· Grazie amico mio, grazie per questi eccezionali panini. Sono veramente la fine del mondo. –
· Te li meriti. Hai fatto dei capolavori su quei marciapiedi. Peccato solo che la pioggia piano piano li distruggerà. –
· I miei dipinti sono come tutti noi mortali. Prima o poi spariscono. Rimangono solo quelli immortali ma quella è una storia che appartiene solo ai grandi personaggi. –
· Hai ragione. –
· Ascolta amico mio…tu la conosci quella ragazza che si era fermata con me l’altro ieri? –
· Ragazza? Quale ragazza? –
· Ma sì! Era con me una di quelle volte che tu mi sventolavi uno dei tuoi formidabili panini. Ti ricordi adesso? –
· No, mai visto una ragazza vicino a te in questi giorni. –
· Eppure non porti gli occhiali. –
· Eppure tu non bevi molto vino. –
· Va bene! Non importa. Grazie ancora per il mangiare. –
· Di niente. Torna ancora qui la prossima estate. –
· Ci proverò. –
Quella sera, Settimo dormì in una stalla che gli aveva concesso per quei giorni un contadino amico del parroco. Si sistemò su un pagliericcio. Tirò fuori il suo quadro e lo appoggiò contro una piccola balla di fieno accanto a lui. Aveva dato anche un nome a quel suo quadro. La Madonna del sorriso. La guardò estasiato per qualche minuto. Poi fece il segno della croce e s’addormentò.
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